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Telegiornali 
Come dare una 
informazione più 
utile e attenta 

A proposito della «riforma dei 
telegiornali», ospitiamo un in
tervento di Andrea Barbato, in 
risposta ad una lettera di Albi
no Longhi, direttore del TG1, 
pubblicata venerdì scorso. 

Sono davvero lieto che il direttore 
del TG1, che è un giornalista leale e un 
amico sincero, abbia raccolto — sia 
pure polemicamente — la proposta 
lanciata daU'*Unità> di riflettere sulle 
forme dei notiziari televisivi, quelle 
attuali e quelle possibili future. Credo 
che un dialogo di questo tipo sia utilis
simo, per spazzar via gli equivoci pri
ma del convegno d'ottobre, promosso 
dal PCI, ma soprattutto perché sono 
convinto che della RAI si possa e si 
debba parlare anche in occasioni più 
costruttive di auelle, in verità un po' 
desolanti, che l hanno vista protagoni
sta negli ultimi tempi. Non ho bisogno 
di dire che quello che la RAI fa (o non 
fa) è importantissimo per tutti, e giu
dico perciò apprezzabile che un diri
gente come Albino Longhi rompa la 
lunga tradizione di reticenza e di si
lenzio ed esca, per così dire, in mare 
aperto, chiarendo le sue idee. Ciò è 
tanto più notevole in quanto Longhi, 
che non era stato chiamato in causa 
direttamente, non risponde «per fatto 
personale; ma a puro titolo di verità. 

Non vi era infatti, nell'intervento 
che è dispiaciuto al direttore del TGl, 
nessuna intenzione di contestare Usuo 
lavoro, né quello di altri: non ne avrei 

alcun titolo. E poi, le polemiche fra 
passato e presente, fra chi ha fatto e 
chi sta facendo, sono sempre un po' 
fastidiose, specie per chi appartiene al 
passato. È probabile che i nostri tele
giornali, nella situazione attuale, non 
possano che essere come sono, e in cer
ti casi c'è perfino di che compiacerse
ne. Ma allora vale la pena di riflettere 
su cosa si possa mutare, intorno ai te
legiornali, perché l'informazione sia 
ancora più comunicativa, attenta e 
utile. Poiché una cosa, certo, lunghi 
non potrà negare: che gli ascolti sono 
in calo, sebbene il giornalismo elettro
nico sia l'unico tparco nazionale» an
cora protetto dal monopolio, che gli 
spazi complessivi di analisi sono dimi
nuiti di qualità e di quantità, che vi è 
un diffuso disagio fra coloro stessi che 
non vogliono ridursi alla «routine» pro
fessionale, e infine che in qualche ca
so, altrove (ma sì, perché dovremmo 
rifiutarci di guardare ali 'esempio ame
ricano?), si fa da molto tempo di più e 
di meglio. 

Anche lunghi sembra aver indivi
duato un colpevole, anzi molti: e sa
rebbero ipartiti, tutti ipartiti, che vo
gliono fare della TV una loro teassa di 
risonanza». Essendo venuto tprima» di 
Longhi, credo di poter dire d'aver lan
ciato prima di lui quest'accusa di inva
denza, che del resto alla RAI si vede in 
tutte le stanze, e non solo a via Teula-
da. Credo ve ne sia qualche traccia an
che nella mia carriera giornalistica, 
mentre Longhi ne è stato finora per 
sua fortuna al riparo. Ma un giornali
sta deve saper distinguere. E non cre

do che verrò scambiato per un propa
gandista, se sfido amichevolmente 
lunghi a dire dove e quando (al di la 
delle normali autodifese di un partito 
che rappresenta un terzo degli italia
ni) il PCI abbia avanzato la pretesa 
che la TV fosse una sua cassa di riso
nanza. Se lo avesse fatto, woldire che 
a quel partito, e ad esso solo, si è rispo
sto di no. 

Chi conosce anche superficialmente 
la storia della RAI, i suoi organigram
mi e i suoi palinsesti, non può avere 
convinzione diversa. Anzi, tutta l'azio
ne che il PCI svolge nei confronti della 
RAI tende al contrario esatto, ad un 
massimo di lil>eralizzazione delle for
me giornalistiche e di allargamento 
del confronto; forse perché ne è tutto
ra escluso, dirà un malizioso. Bene: se 
un giorno, raggiunto l'obicttivo di una 
TV più comunitaria e leale, dovesse 
mutare atteggiamento, mi impegno a 
segnalarlo su queste stesse pagine. Ma 
per ora tutte le prove, e sono prove 
pesanti, sono a carico di altri. 

Longhi teme che icreare confronti e 
suscitare attrito fra diverse fonti e di
verse verità» sia, alla fine, un elogio 
della faziosità. So bene che quel che ho 
scritto si presta ad interpretazioni for
zate, ma non me le sarei certo aspetta
te da Longhi. Dunque, analizzare e 
soppesare venta parziali e anche sco
mode, applicando alla realtà lo spinto 
critico che ditferenzia un giornalista 
da un computer, sarebbe faziosità, lo 
invece sono convinto che sia fazioso, 
per omissione, chi non lo fa. Chi crede 
di poter rintracciare, a modo suo, solo 
il racconto minimo dei fatti quotidia
ni, e di poterli narrare, impaginare, il
lustrare come se fossero «pur/», incon
futabili e splendenti di luce propria. 

So bene che anche lunghi non am
bisce a tanto: ma credo di capire che il 
basso profilo al quale condanna se 
stesso deriva dalla prigionia in vecchi 
schemi, e proprio dall'aria un po' vi
ziata che alcuni partiti hanno intro
dotto in via Teulada. Sicché, subito, si 
teme che quando si parla di analisi e di 
critica, si voglia aggiungere un'altra 
opinione di parte, anch 'essa ideologiz
zata e partitizzata, magari sul versan
te dell opposizione. Ma il giornalismo 
è un'attività culturale, e l'analisi è uno 
strumento dell'intelligenza, non delle 
tessere! Io penso ad un dovere e ad un 
rigore quasi scientifici, e non certo a 
idee suggerite da una velina in più. 

lunghi mi •rinfacciai d'aver avuto 
un'opportunità, dal marzo del '76 in 
poi, per mettere in pratica queste teo
rie, e di aver perduto la sfida con un 
TGl tutto fattuale e imparziale... E un 
argomento che si ripresenta con il fa
scino che hanno i pezzi d'antiquariato. 
Ammesso che abbia ancora un senso 
parlarne, vorrei ricordare a lunghi: 
ft che non interpretammo affatto la 

riforma come una gara di ascolti, 
ma come un invito a diversificare, a 
trovare nuove fasce di ascoltatori ag
giuntivi a quelli che il TGl continuava 
allora, fortunatamente, ad avere, e che 
gli erano garantiti da una serie di con
dizioni esterne e interne, non ultima la 
sua qualità; 
Q che dovevamo taggiungere» non 

solo ascoltatori, ma anche pre
senze di quelle idee, temi, gruppi so
ciali che, per essere storicamente igno
rati dalla RAI, non avevano e non han
no minor titolo di vedersi rappresen
tati. Lo facemmo in forme che forse 
oggi non potrebbero più essere adotta
te meccanicamente; 
Q che resto dell'idea che vi era e vi 

sarebbe posto per entrambi, an
che perché il TG2 di allora si dedicò 
con fortuna agli spazi settimanali e 
(luotidiuni di approfondimento; 
Q che la tprova» addotta non esiste, 

poiché il TG2 è in fortissimo ri
tardo di accolti anche oggi, e anzi più 
che mai oggi, pur avendo rinunciato 
volontariamente a quella caratterizza
zione; 
Q che l'esperimento fu interrotto 

non per le ragioni che allora furo
no addotte, e che oggi Longhi sembra 
riproporre, ma perché — pur nelle sue 
molte imperfezioni — introduceva 
una novità sgradita proprio a quei fab
bricanti di teasse di risonanzat. 

Vorrei aggiungere, fra parentesi, 
che non ebbi l'opportunità ai sceglier
mi i collaboratori, ma che fui semmai 
da essi scelto con il meccanismo dell 'o-
pzione; le mie liliertà potenziali non 
erano maggiori di quelle odierne di 
Longhi. Forse noi al TG2 ce ne pren
demmo qualcuna in più, a nostro ri
schio. E io non lamento affatto la qua
lità dei collaboratori di allora, come 
sembra implicitamente fare Longhi 
con una parte dei suoi. Se è vero, fac
cia dei nomi, e dica chi glieli ha impo
sti, e a che prezzo. 

Mi spiace dunque che Longhi abbia 
colto per ora solo in parte l'opportuni

tà che potrebbe venire da una discus
sione che non vuo/e insidiare né biasi
mare il lavoro di alcuno, ma che vor-
rehbe aggiungere alla preziosa ricerca 
quotidiana dei fatti anche gli spazi co
sì negletti di riflessione, di inchiesta e 
di approfondimento, che appartengo
no anch'essi a pieno titolo ai compiti 
del giornalista e ai doveri del servizio 
pubblico. Credo che non vi sia bisogno 
di disseppellire vecchie polemiche per 
incitare la RAI a trovare luoghi di col
legamento più liberi e spregiudicati 
fra le notizie e il loro possibile signifi
cato, aiutando in modo problematico 
il pubblico a capire ciò che accade: nei 
fatti di cronaca, negli eventi interna
zionali, nelle trasformazioni sociali, 
nelle opere della cultura, nelle istitu
zioni, nei retroscena dell'economia, 
nei meccanismi della giustizia, nel co
stume collettivo... 

Dov'è il timore della faziosità? Cosa 
vi è, in questo, che possa risvegliare la 
permalosità di un direttore di testata 
che i)on ha alcun bisogno di difensori 
né di attestati? Io sono convinto che, 
raggiunta una base di lealtà informati
va e di perfezione tecnica, la prossima 
iriformat della RAI debba includere 
anche il riconoscimento di una rag
giunta maturità del pubblico, e perciò 
della necessità di fornirgli un servizio 
che contenga anche pagine dialetti
che. Ed è questa la proposta concreta 
che faremo al convegno d'ottobre. 

Un'ultima notazione a proposito 
della commissione parlamentare di vi
gilanza, della quale faccio parte insie
me ad altri due parlamentari che lavo
rarono alla RAI. Anch'io non so se sia 
un bene o un male, ma Longhi dovreb
be dire le ragioni per cui pensa che 
potrebbe anche essere «un male: lo 
non ho dimenticato affatto i problemi 
della RAI, e per quanto possibile mi 
sforzo di farli echeggiare nell'aula di 
San Macuto. Forse i problemi che a 
me sembrano importanti sono diversi 
da quelli che Longhi lamenta. Certo è 
che non operiamo come una tredazio-
ne parallela», anche perché sono con
vinto che la commissione, e in genera
le il Parlamento, debbano essere meno 
prescrittivi possibile per quel che ri
guarda sia la gestione della RAI, sia 
soprattutto quei delicatissimi conge
gni che muovono una professione co
me quella giornalistica, che respira so
lo in un ambiente di tolleranza e di 
libertà. 

Andrea Barbato 

VACANZE / // volto della città, invasa dai turisti, in una domenica d'agosto 
La metropoli, 
un tempo un po' 
arcigna, sembra 
aver appreso l'arte 
mediterranea 
di sorridere 
Consumi 
sofisticati, 
trattenimenti 
imprevisti, 
spettacoli 
all'aperto 
Ma ci sono 
sempre i tra
dizionali luoghi 
da riscoprire 
£ il British 
Museum offre 
«antichi giochi 
olimpici», in 
concorrenza 
con la TV 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — Le cose da fare 
e da vedere sono anche trop
pe: il problema è di scegliere, 
rigorosamente. Il residente 
può avere dalla sua l'espe
rienza che gli permette di di
scriminare secondo i suoi 
gusti. Il turista, soprattutto 
al primo incontro, rischia di 
non sapersi muovere come e 
dove meglio conviene nel 
breve tempo a disposizione. 
Ma ha 11 vantaggio della no
vità, lo stimolo di mettere a 
confronto idee e pregiudizi 
che si è portato da casa. E 
continuano ad affluire, da 
ogni parte del mondo, i visi
tatori di una Londra che. im
prevedibilmente, si è ormai 
affermata come una delie-
grandi capitali delle vacan
ze. L'affluenza è in costante 
aumento, gli alberghi regi
strano il tutto esaurito, no
nostante un'enorme capaci
tà ricettiva. Il «Tourist 
Board» non ha cifre alla gior
nata (100,200 mila o di più?), 
ma giubila lo stesso preve
dendo nuovi record quando 
tirerà le somme a fine d'an
no. Ancora una volta: grazie, 
America. Il dollaro è forte, 
può comprare tutto a colpo 
sicuro. Per chi viene d'oltre 
Atlantico, il viaggio in Euro
pa non è mai stato tanto a 
buon mercato. Dopo gli ame
ricani, le presenze più nume
rose sono quelle dall'Asia, 
giapponesi in prima fila. E 
gli italiani, che per qualche 
anno erano diminuiti, torna
no in forze e sono dovunque: 
hotel grandi e grossi, viaggi 
tutto compreso, ma special
mente i «residence» d'affitto 
o gli amici disponibili allo 
scambio di casa estivo. 

Che cosa 11 attira? Un po' 
di tutto, dal solito giro attor
no ai luoghi sacramentali (il 
Parlamento e l'Abbazia di 
Westminster, la Torre e Bu-
ckingham Palace) alla ricer
ca dell'imprevisto e dell'ine
dito, per quanto difficile pos
sa essere. E poi c'è l'inevita
bile giro attorno a Piccadilly 
(trentamila passanti e cìn-

Londra, ventaglio 

quemila auto ogni ora), dove 
l'Eros sta per essere tempo
raneamente ritirato, afflitto 
da corrosione. È di allumi
nio, una gamba piena e una 
vuota, per ragioni di equili
brio. Lo valutano a due mi
liardi e mezzo di lire. In epo
ca vittoriana è nato come 
statua della Carità, a cele
brare le imprese filantropi
che del conte di Shaftesbury. 
Poi ha prevalso l'ambiguità, 
è diventato l'«amorino» che 
tutti conoscono, ad un passo 
dalle «luci rosse» di Sono, in 
mezzo a gruppi giovanili che 
qualche anno fa erano -hip
pies» e ora sono «punks» o 
•mohicans». Ma ì! simbolo 
vale lo stesso, anzi l'effimero 
che gli ruota attorno finisce 
per rafforzarlo. 

Alla sua «tradizione» Lon
dra ci tiene, la reinventa di 
continuo, è il suo scudo, la 
sua etichetta aulico-com-
merciale. E qui entra in ballo 
l'organizzazione che ser\e a 
incanalare la spontaneità 
turistica, altrimenti rischio
sa davanti ad un panorama 
sterminato. I musei, ad 
esempio, fanno a gara per 
rendersi accessibili. Que
st'anno, come non mai, van
no di moda i programmi spe
ciali per i bambini dagli otto 
ai quindici anni. Il veneran
do Bntish Museum ha pun
tato sull'attualità, in concor
renza con la TV da Los Ange
les, ed offre la riscoperta de
gli «antichi giochi olimpici» 
fra marmi e statue di vigore 
atletico. Il Museo geologico 
invita a viaggi attraverso ì 
fossili, le rocce, i vulcani. Al
le scienze naturali lusingano 
con i rettili, lasciano toccare 
la pelle del pitone. La Natio
nal Gallery si autodissacra 
permettendo ai giovanissimi 
di giocare coi colori, di speri
mentare toni e accostamenti 
su una tavolozza gigante con 
l'aiuto di un volano spargi-
tlnte. 

Il museo all'inglese è un'i
stituzione culturale che ri
fiuta di rassegnarsi alla sta
tica dell'antiquariato, ma 

cerca di continuo di attrarre 
col gioco e la competizione 
quei bambini che spera di 
poter familiarizzare con le 
sue sale di esposizione, per 
farne in seguito clienti abi

tuali. Tra l'altro, è un aiuto 
insperato per le esigenze, co
me al solito contrastanti, 
delle famiglie: i genitori che 
inseguono i loro interessi 
culturali, i figli che protesta-
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L£ OLIMPIADI DEL DUEMILA 

no perchè vorrebbero soltan
to divertirsi. In questo modo 
possono soddisfarli tutti. Ed 
ecco, secondo me, una delle 
attrazioni più grosse del 
viaggio a Londra per i gruppi 
familiari. Il singolo, se ha in
teressi speciali, può sempre 
andare alla «Tate» che ora 
espone i preraffaelliti o alla 
«Matthiesen» dove trionfa la 
gloria della pittura ferrarese. 
L'alerà grande risorsa sono 
i parchi: l'orto botanico 
di Kew Gardens, i cervi 
di Richmond, l'osservatorio 
a Greenwich, Hampstead 
Heath e Highgate. Il clima, 
eccezionale, quest'anno fa
vorisce le escursioni. E an
che per chi vive qui da molti 
anni c'è sempre la possibilità 
di ricavare una domenica di 
vacanza andando a rivedere 
ad esempio la suonatrice di 
liuto di Vermeer e l'autori
tratto di Rembrandt a Ken
wood House, nel verde asso
luto di Hampstead. Anche 
qui. nel regno dell'aria aper
ta, prevale la guida. la parte
cipazione: passeggiate orga
nizzate sulla pista shake
speariana, il giro delle chie
sette di Wren. le tracce di 
Charles Dickens, la Londra 
del grande incendio del 1666, 
le strade un tempo malfama
te e ora deserte, dove una 
volta «Jack lo squartatore» 
rese celebre l'orrore. 

La domenica d'agosto 
scorre veloce e la zona risa
nata del Covent Garden at
trae per i consumi più sofi
sticati, per i trattenimenti 
più imprevisti: 31 librerie 
specializzate, 8 negozi d'arte 
(stampe e riproduzioni), 14 
rivendite di abbigliamento 
per uomo e 24 per donna, 7 di 
calzature, 5 di strumenti 
musicali, 8 di musica, 6 di 
giocattoli, 74 ristoranti e 
pubs. È l'impero del. «diver
so», o presunto tale. E anche 
la conferma delle moderne 
correnti ecologiche, sportive, 
nutritive che restituiscono 
un fremito di naturalezza al 
corpo di una metropoli iper
trofica. Dilagano le palestre, 
si conferma il cibo vegetana-

Un'immagine 
del Covent 
Garden. 
ristrutturato 
negli ultimi 
anni come 
grande centro 
di «shopping» 

no e il macrobiotico, straripa 
la danza con «accademie» 
specializzate dal flamenco 
all'indiano, dal balletto clas
sico allo yoga, dal jazz alla 
danza del ventre, ma soprat
tutto i nuovissimi ritmi ro
botici: gli «aerobics» e il «bo
dy popping». 

La città cambia e anche 
l'austera e un po' noiosa 
Londra ha imparato a river
sarsi per le strade. Il Covent 
Garden è diventato il regno 
indiscusso del «busking», lo 
spettacolo all'aperto per mi
mi, suonatori e cantanti am
bulanti, per saltimbanchi e 
contorsionisti, maghi e pre
stidigitatori: artisti improv
visati ma capaci, che chiedo
no pochi soldi e molta sim
patia, che rilanciano stile e 
pentimenti «neoromantici». 
E un modo per rompere il 
monumentale e Io stantio 
delle immagini da cartolina, 
anche se, fin troppo facil
mente, si crea una nuova 
«routine». Ma rimane la no
vità più vera in una città che 
anni fa viveva chiusa e un 
po' arcigna e ora ha impara
to l'arte quasi mediterranea 
di uscir fuori, di allargare 
l'ambiente con la distrazione 
e il sorriso. 

Ed ecco i grandi festival: 
quello del «GLC» sul Lungo-
tamigi («clowns», marionet
te, illusionisti); quello del 
Barbican nella «city» finan
ziaria che, inaudito, si conce
de anche lei allo spettacolo; 
quello di Battersea Park per 
le vecchie auto e motociclet
te. Questo, e molto ancora, 
sta tutto dentro la feria d'a
gosto nel cuore dell'Inghil
terra. Il raggio d'attività è 
ampio, la scelta imperativa. 
Ma anche il turista ha impa
rato oggi giorno a distingue
re, a usare bene la sua dome
nica. Ne ha bisogno, perché 
alla sera lo aspettano mille 
ristoranti con le gastrono
mie di tutto il mondo e più di 
cento teatri e sale da concer
ti, spogliarelli, «nights» e di
scoteche: il ventaglio della 
seduzione si allarga ancora. 

LETTERE 

Antonio Bronda 

ALL' UNITA1 

«Nella lotta non basta avere 
ragione: occorre pure 
la forza per farla valere» 
Cara Unità, 

rispondiamo all'appello della V Commis
sione del CC col versamento di un milione 
per ilO miliardi di sottoscrizione straordi
naria; ciò dopo aver interamente versato il 
nostro obiettivo per i 30 miliardi. 

Metteremo in campo altre iniziative per 
raccogliere fondi, perchè siamo d'accordo 
anche noi che è assolutamente necessario su
perare l'attuate grave stato di crisi del gior
nale. Cosa sarebbe il PCI. ma anche l'intero 
movimento democratico e dei lavoratori in 
Italia, senza una forte presenza */t'//'Unita? 
È una domanda che si devono fare tutti i 
comunisti; e non solo loro. 

Abbiamo ben presente te parole che era 
solito pronunciare il compagno Di Vittorio: 
«Nella lotta non basta avere ragione, occorre 
pure la forza per farla valere». Pensiamo sia 
così anche oggi. 

Ecco: /'Unità è una di queste forze. Biso
gna impegnarsi a fondo in questa battaglia; 
ma anche spendere bene — commettendo 
meno errori possibile — ciò che con tanta 
fatica e abnegazione le sezioni, i compagni e 
i simpatizzanti raccolgono. 

Ci risentiremo presto con altri versamenti. 
LETTERA FIRMATA 

dalla sezione PCI «Bonaccorsi» di Ferrara 

Cinque verità nei secoli 
ed il loro compendio 
Cara Unità. 

Sant'Agostino scrisse: «Maledetto colui 
che per primo cinse l'orto di siepi...»; e il 
filosofo francese Follereau: «Non si può es
sere felici da soli». ' 

/ / vescovo di Recìfe, Canora sostiene che «i 
ricchi sono peccatori sociali»; e don Camillo 
Torres (Bolivia) dice: «L'aiuto più efficace 
che si può dare ai poveri è la rivoluzione». 

Concludo te citazioni con la solenne di
chiarazione detta Giornata dell'ONU per la 
Pace (24-10-1983): «Se non cambia la sua 
logica, il mondo è perduto». 

/ / comunismo compendia tutte le verità su 
esposte ed è nato per correggere le fatali 
contraddizioni del capitalismo e dell'inizia
tiva privata basate sulle ragioni dell'egoi
smo. 

A.F. 
(Mortegliano - Udine) 

«Appena disteso...» 
Cara Unità, 

sono stato recentemente ricoverato in un 
ospedale delle Marche per disturbi cardiaci. 

Una sola volta, di notte, ho chiamato l'in
fermiere perché il cuore mi correva a tutto 
spiano. Ero seduto sulla sponda del letto; 
l'infermiere mi ha detto di distendermi e io 
l'ho fatto, pensando che così mi avrebbe con
trollato con più precisione le pulsazioni. Ap
pena disteso, luì mi ha invece consigliato di 
dormire senza rompergli più i e... 

Stanno sorgendo nuovi istituti per la for
mazione del personale ospedaliero. Forse tra 
poco anche in Italia arriveremo al meglio. 

MARIO FRASCHIS 
(Porto Recanali - Macerata) 

«Fra galantuomini c'è sempre 
un filo che unisce» 
Illustrissimo direttore. 

come partigiano ed antico compagno di 
prigione, avevo sentito l'esigenza di telegra
fare i miei modesti auguri di buon lavoro a 
Sandro Pertini in occasione della sua elezio
ne a Presidente della Repubblica. 

Oggi avverto l'esigenza di dirgli pubblica-
mente grazie per quanto ha fatto, nel corso 
di questi sei anni, per la nostra Patria; grazie 
per aver ricreato, con la sua limpida onestà e 
fresca spontaneità, un po' di fiducia nella 
gente verso le istituzioni: grazie infine per il 
calore umano e l'accorato dolore con cui ha 
seguito gli ultimi giorni del suo amico, il 
giusto Enrico Berlinguer, riuscendo ad 
esprimere i sentimenti di tutta la gente sem
plice. 

Non dia peso. Presidente, alle polemiche 
interessate e un po' meschine. Fra galantuo
mini c'è sempre un filo che unisce e che il 
diverso colore politico non può spezzare. 
Questo il popolo italiano sa e questo apprez
za. 

ALBERTO DI PACE 
(Anacapri - Napoli) 

«Appartengo a una famiglia 
costretta a pagare 
la tangente alla camorra» 
Caro direttore. 

vorrei pregarti di ospitare questa mia let
tera. in modo da non vanificare la mia presa 
di coscienza. Devo confessarti che a darmi il 
coraggio d'uscire dal cerchio della paura è 
stato il comportamento esemplare di due 
miei concittadini, che nei giorni scorsi inter
vennero alla trasmissione radiofonica della 
Terza rete «Prima pagina» denunciando il 
dramma che stanno vivendo migliaia di one
ste famiglie a causa della camorra. 

Ora io pongo una domanda (forse inge
nua): perchè c'è tanto immobilismo da parte 
del governo centrale? Non sono noccioline i 
miliardi che vengono stanziati per Napoli. 
Come mai il governo si dà tanto poco da fare 
per impedire che tutti questi soldi vadano a 
finire nelle casse di potenti centrali camorri
stiche? A volte si ha l'impressione che poco 
importa al governo di dove in realtà vanno a 
finire tutti questi quattrini... 

Scendendo nei particolari, devo dirti che 
per mia sfortuna vivo con la mia famiglia in 
uno di questi rioni della periferia di Napoli 
che sono diventati veri e propri quartieri ge
nerali della camorra. Con rammarico devo 
dire che appartengo ad una delle tante fami
glie oneste costrette a pagare la tangente alla 
camorra: i miei genitori pagano 70 mila lire 
al mese. La chiamano: - Tassa di protezione 
contro i furti e gli incendi'. 

Quando i miei genitori ricevettero il 'Pri
mo avviso di pagamento: in esso era scritto 
che se si rifiutavano di pagare, non solo 
avrebbero potuto correre il rischio di subire 
qualche furto, ma poteva anche succedere 
che la mia casa saltasse se ci fossimo rivolti 
alla polizia. 

In un primo tempo mio padre, che i soldi 
se li guadagna col sudore della fronte in una 
fonderia, si ribellò e si rifiutò di pagare: do
po pochi giorni, siccome la e.morra non è 
come certi nostri governanti in fatto di 'pro
messe». subimmo un furto in casa; e allora. 
per evitare il peggio, i miei genitori decisero 
di pagare la tangente. E questo perchè? Per
chè la legge è incapace di difendere la gente 
onesta! Se invece fosse stata efficiente, non 
solo mio padre ma chissà quanti altri citta
dini onesti avrebbero denunciato i malfatto
ri: invece la gente tace perchè ha paura e sa 
di non avere nessuno che li difende. 

Per una giovane come me è avvilente con
statare tutto ciò. È questa la libertà che i 
governanti sanno offrire a noi giovani? Per
tanto faccio appello al PCI. ai cittadini, ai 
giornalisti affinchè tutti si adoperino per 
porre fine a questo scempio sociale. 

ES. 
(Napoli) 

I nostri milioni... 
Caro direttore, 

sabato 4 agosto ho sentito alla radio un 
programma mandato in onda verso le ore 
15,30 in cui, tra urta canzonetta e l'altra, 
veniva proposto a quattro radioascoltatori. 
scelti a caso tra gli abbonati al telefono, un 
quiz così formulato: «Lei mi sa dire quanti e 
quali erano, in ordine cronologico, i famosi re 
di Roma?». 

Premio per la risposta esatta: la modica 
cifra di 160 milioni alla prima fortunata si
gnora di Milano, che però non ha risposto. 
divenuti immediatamente 170 per un signore 
di Palermo che. (disgraziato!) ha fallito la 
risposta giusta, 180 (sempre milioni) per un 
terzo radioascoltatore. 190 per un quarto 
che ha fallito anche lui... 

Mi pare superfluo ogni commento. 
SONIA GALLICO 

(Roma) 

Molti guasti nacquero 
quando De Gasperi volle 
trattare col «quarto partito» 
Cara Unità, 

è giusto che il nostro partito faccia della 
'questione morale' uno degli elementi fon
damentali della sua azione. Ma credo che la 
nostra iniziativa potrebbe essere più forte se 
vi fosse una conoscenza più diffusa, anche 
tra gli stessi militanti di altri parliti, delle 
origini lontane della situazione attuale. Essa 
infatti nasce anche da fatti politici precisi, 
da teorie miopi e da compromessi deteriori 
compiuti in chiave anticomunista dai partiti 
che per 40 anni hanno governato il Paese. 

Mi permetto come esempio di ricordare un 
episodio tra i tanti: nel maggio 1947 De Ga
speri aprì una nuova crisi, motivando la de
cisione con il famoso discorso sul 'quarto 
partito*: «...i voti non sono tutto... Non sono 
i nostri milioni di elettori che possono fornire 
allo Stato i miliardi e la potenza economica 
necessaria a dominare la situazione. Oltre ai 
nostri partiti, vi è in Italia un quarto partito. 
che può non avere molti elettori ma che è 
capace di paralizzare e rendere vano ogni no
stro sforzo, organizzando il sabotaggio del 
prestito e la fuga di capitali, l'aumento dei 
prezzi e le campagne scandalistiche. L'espe
rienza mi ha convinto che non si governa oggi 
l'Italia senza attrarre nella nuova formazione 
di governo... i rappresentanti di questo quarto 
partito». (Il brano è tratto da «L'economia 
italiana dal 1945 a oggi» a cura di Augusto 
Graziani. edizioni II Mulino^. 

Credo che riflettere sulle considerazioni di 
De Gasperi sul 'quarto partito» e sulla pos
sibilità di 'trattare» con esso, alla luce di 
come dannosamente si sono poi sviluppate le 
cose sarebbe una grande lezione per l'oggi. 

Occorre intrecciare sempre la nostra azio
ne contro la degenerazione della vita pubbli
ca con una più puntuale informazione sulle 
vicende passate. Ciò aiuterebbe la matura
zione delle coscienze anche tra i nostri avver
sari. diminuirebbe le fughe qualunquistiche 
ed allargherebbe il fronte di chi vuole il rin
novamento del Paese. 

AGOSTINO OTTAVI 
(Roma) 

Al museo... che non c'è 
Caro direttore. 

il ministro Forte, entusiasta di se stesso 
dopo la finta verifica, .«///'Avanti! di dome
nica 5 ci ha fatto sapere che vu-jle inviare al 
Museo paleontologico di Isernia il *cata-
strofìsmo e i catastrofismi». Il ministro per 
il Coordinamento della politica CEE non sa 
che i reperti paleolitici del primo italiano. 
risalenti a oltre 700 mila anni fa e rinvenuti 
in una valletta quaternaria di Isernia. sono 
temporaneamente esposti nell'ex convento di 
S. Maria delle Monache in quanto il 'Museo 
Nazionale: semplicemente non c'è ancora. 
nonostante gli impegni del ministro Gullotti 
e la copertura finanziaria prevista nei pro
getti speciali della Cassa per il Mezzogior
no. 

È appena il caso di ricordare che i movi
menti tellurici del 7 e II maggio hanno sfi
gurato il volto del centro storico di Isernia; 
per cui siamo disponibili ad ospitare nelle 
case terremotate o nelle rouloltopoli solo i 
cocci del pentapartito e della Cassa per il 
Mezzogiorno, non il 'catastrofismo». 

Caro ministro, pur coscienti delle gravi 
difficoltà del dopo terremoto e di auelle oc
cupazionali (—6.4%). il catastrofismo non 
abita a Isernia, ed a quanto ci risulta è stato 
inventato da chi ha deciso con decreto di 
tagliare 4 punti di scala mobile ai lavoratori 
dipendenti. 

- EDILIO PETROCELLI 
(Isernia) 

«Brilli sempre 
l'arcobaleno!» 
Cara Unità, 

credo che la paura della guerra possa an
che portare al militarismo. Non ricordo chi, 
ma so che qualcuno ha espresso questo con
cetto. che condivido. 

Tra le masse, dunque, dobbiamo operare 
perchè l'accento non cada su «Abbasso la 
guerra» ma su «Viva la pace». 

Questo deve diventare il nostro motto, la 
nostra bandiera: «Avanti sempre verso la pa
ce». 

Brilli sempre nel mondo l'arcobaleno! 
GINO GIBALDI 

(Milano) 


